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Dell * Emo y e Re<vmo Sig* Cardinale 

NICCOLO' ACCIAJOLI 
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DAL P; D: LODOVICO LANQ 
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E recitata il di 7. Giugno 1719 • 

Kella Cbéefa della Confraternità dello Spirita 

^^SMfto di Ferrara , della quale il detto^^^ 

Cardinale era Protettore ^ 




FERRARA, M.DCCXKC^ 



Per Bernardino Barbieri» 



CON LICEHZADE SUPERIORI» 



J 



All' Illuftriii. Sig. M^rcheCe 

* 

ANTON FRANgESCO 




fi Uffixj de* Funerali 9 // piti veri- 
dico y benché V ultimo contrafeguo 
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Wlf// ' amore y e dell* efiima^ione 
À^SliV ^^^^jy verfo la memoria di 
' C oliti j à di cui bonorey e f uff rag- 
gio fi feUòramj ^ittfiitf , e conve- 
nevole cofa è fiata da mi riputa- 
ta la celebrazione d' ejji alla glo- 
riola ricordanza de IP Eminentijji- 
j»o A C C I A J O L T ^/^ bene fi- 
eoy e magnanimo Vrotettore della 
nofira Tia Confraternitày la qua- 
le fi come con grande juo pregio 
vantava fi di vivere jotto la jua 
tutela^ così ne.hà intefa con dolor 
rofo fentimento la perdita. Alla 
Celebrazione \deU* Esequie s * ^ 
aggiunta da noi /' Ouerevole<zxa 

. del Terfonaggioy cfil pubblicarne le 
Iodi in quefia fut^bre. Orazione « 
ìa quale a^nche non rimanga pet^ 
duta tra i confini del luogo dove 

' fà detta y come universale al Mo' 

do 



Digitized by Google 



. d) è fiata la fatM d^lk gloriole 
:a%iom d^ll ' ^min^ntijjimg Def* 
,fo»ipy così s è voluta fare, e^jan' 
dio uni verbale col darla alle S tal' 
pe contralegnandola in fronte collo 
fplendidijftmq nome di V. S. ;///«^' 
ftriftma degno 'biipote d\ un fi 
gran Torporato 9 e vivo specchio 
dell' Eroiche Sue Virtù . Quefia 
per tanto noi offeriamo à^V» 
Illùj'trijjìma con vìva fperan%a y 
che non if degnerà la tenuità delP 
Oblazione jul rifleffo^ che à loda' 
re un S oggetto di tanta Eleva- 
te%x/^ neirEcclefiafiica Gerarchia j 
molti potrebbero bensì accìnger fi > 
ma pochi e pocbijjìmi rìujcir dell* 
Impreca ^ fiante la Sublimità deU 
la materia y che ne reca un così 
Illufire Argomento^ A noi bafia^ 
che dal Mondo y e da V* S. Il- 

• A 3 lu' 



lufirijftma fia fvnofciufo il noftro 

hum defiderioy e che fi ^^è»^ 
darci ì bonore di poterci protefia^ 
re con tutto f ojfequio , 

DiV.S.lllufirìIfma* 

• • • 

« 

f - • 

■ 

iFerrara li 20. Giugno i 7 1 

« 

» 



mi «M w 
Um» Dm. & ObbL Ser. 

I ConfxateUi dello Sfinto Santo . 



^7» 




Fac LuMum fecunJum meritutn eìu^ 

EctU. Cap. ^2. 

E mai viddefi il duolo , mct^ 
tere trono in più luoghi, ^ 
più Cuori, & ivi farfene^mà 
puf con giuftizìa titamo, gi^ 
fu, ed è tuttavia, e farà fem- 
pre pur troppo, nella perdita 
dell ' Eminentils* Cardinale 
Niccolò Acciaioli, Anima di 
Roma , Lurtro di Firenze, c Cuor di Ferrara» 
Pianfe Roma , & ha ancor molli le pupille : 
pianfe Firenze , ne sà dar pofa al fuo Pian- 
to: Pianfe, piange, e piangerà fin che aurà 
vita Ferrara, ne potrà farfene colpa, (e ancor 
fi pianga in ecceiro. Dove non hebbe mifura 
ciò, che alP une, e all'altre egli diede, ne 
pur finehaver deve quanto redituir gli fi deb- 
ba» La gratitudine , quando pur anche di Tua 
natura non ferbi tutto il rigor di Giufti7Ìa , 
in quello almeno può cfìggerio tutto à pieno 

A4 ^ il 
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51 rigore , che del pari al dono rifponda I' 
cflerne grato. E' dunque giurti/.ia, fe non ccf- 
fa Roma di dolcjrfi da che nella mancanza^ 
del fiio Porporato, mancò Tanima à vantag- 
gi di Roma, E'giuftizia, fe non fi da pace 
f^irenze^ quando all' occafo del fuo gran lu- 
me^ troppo le s' eftinfe di luftro. E'giuftiziay 
sì è giufti7ia, fe richiama dal cuore alia vo- 
ce non mai interrotto il Tuo cordoglio Fer- 
rara 9 poiché in un Principe tutto cuore con 
cfla morirono, e beneficio, e patrocinio. Per 
ine folo fembra ingìufta, ò importuna alme- 
no la necelfità di guadagnarmi attenzione 
con argomento di lutto, che non è poi me. 
no in fi dolorofo alìunto , che farne d ' un 
difcorfo un tormento • Tuttavia voglio trar- 
ne conforto dal foggetto, che poi a tatti è fi 
grato, compatimenco ol* eccitare allo sfo- 
go, che è follievo del duolo, e finalmente 
difcolpa dall'obbligo, che ne carica 1' Eccle- 
(iafticò di piangere giufla T altrui merito, 

. che è quant'a dire darmi argomento al me- 
rito del Cardinale Acciaioli con Roma, Fi- 
renze, e Ferrara, di proporvi nella lui mor- 
te la Giu/lizia del loro pianto* Fac luélum 
fecundum wentum ciuf • 

£' fempre giù (io per verità il dolorofo uffi- 
cio di piangere i trapalTati , ò perche è de- 
bito di natura, che come infufc tra viventi 
iliinto di focietà ne imprime ancorai cordo- 
glio» 



• - . 

glio , fe poi ne fcgua in morte il divorzio, 
ò perche ne efigga altrettanto la pietà ia^ 
tributo ai fangue , Ce ella è feparazìone dal 
langue, ò perche è finalmente un diritto di 
Religione, che ne fagri fuoi funebri riti ne 
/à di fimi! pianto un divin culto. In quai-« 
che maniera dò fia, è Tempre giudo piangere 
i trapaflati, Tujìa folvere^ mfia ferugere frafi 
già proprie d'efequie, e di pianto» Ma il ri* 
gore chiedo dall £cclelìa(tìco di piangere à 
tutto pefo dell* altrui merito Fac luélum Ji» 
cundum merftum au! è tal rigor di giultizia, 
che in mettere egualità di merito, e di pian 
te divide tal' ora dal plebeo un pianto no- 
bile, e tal' ora dal nobile un pianto tutto 
d * Eroe. 

PiangelU , ò Roma la prima , il tuo Accia-* 

joli , e 1 piangerti , quanto è giufto piangere 
con fafto un l'orporato. Quella pompa di 
lutto, le numerofe ordinate tile di genti me« 
fte, e di vote; Il nobile feguito della Camer^r 
fegreta Pontifìcia, indi alla Cavalcata, P ac- 
compagnamento Svizzero a far ala, le Ion« 
ghe fchiere, e prima, e dopo di faci, e lumi ^ 
ingrofTandofi più fempre in piena corona d* 
intorno alla bara, furono tutti infienie un fu« 
nefto trionfo del tuo dolore* Ma all' ora^ 
poi parve, che ne coronafsi lo sfoggio, quan- 
do chiamarti al Funerale nelle Religiofe tur- 
me, e fagro Collegio^ la maeftà dello sfogo* 

Parve 
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Parve difll, ma non fù già, ne dovea effe- 
re. Più giutta ancora volcafi la giuftim del 
pianto. Piangali quanto egli inerita, che fi 
pianga. Ma quanto mai, miei Signori ? Che 
merito non contraile egli con Roma ? Di^ 
rcfti che Roma fovrabbondafle con eflb, ^ 
profondeiTe. Càriche sù primi anni, alle ca-. 
riche commandi, à commandi Tribunali , à 
Tribunali, Porpore, alle Porpore Principati, 
k Principati tutto il pefo direi di Roma^ , 
e quanto da fuori s ' aggiunge à Roma di 
pefo. Da cinque Sommi Pontefici Pun die- 
tro air altro ,.tìa di concerto, ò a gara , fu V 
Acciaioli tri più , e più Prelati prefcielto a 
gradi, e dignità. Chierico di Camera dàUi 
Innocenzio X. Commiirario dell' Armi, e 
dappoiAuditorc della Camera da AleflTandro 
VII., Indi a quanto può giungerfi d' Alto 

Eromoflb Cardinale da Clemente IX. , poi 
egato a Laterc in Ferrara da Clemente ^X. 
e di nuovo ivi pure Legato da Innocenzo 
XI. ; finalmente da fuccelTori Pontefici fol. 
levato Tempre a Miniftcri, Confulte, Con- 
gregazioni finche egli ebbe anima sù le lab- 
bra, e fpirito al Cuore. Così parve piodi- 

Sa con eflTo Roma, quando egli foprafaceva 
Loma -di mèrito, più indeffcflb quelti al fof- 
tegno de' pefi, che foUecita quella alPoffer- 
ta de' Polii . Ne vorrei tcttimonio Roma^ 
nicdcfima fe prima d' bora non ne foife uf- 

cita 
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cita ogni picna^ e purgata fede anche ftiòii 
di Roma . E' Roma non una fola Città dU 
cea Ateneo, mà una Città di più Città , an- 
zi di quante ne và pieno 1 ' Univerfo , dove 
dall' Univerfo vi (± Capo, e foggiomo ogni 
Nazione della Terra • [a J Ornncf namque na^^ 
tiones ibibabitanty che poi fono toùus babsta^ 
tf Terrà cotnfettdiunu E cosi, die tante Citfà 
in tante Na ioni non meno volea Ateneo 
a numerare parte a parte d ' un Anno inte-- 
ro k Ai coMumcrauias Cmtmer quét in Urb e 
Romana contincntur omner vtx per Ami ffo^ 
tium oh multstudinem connumcrarentur. Cosi egli 
a tntta gloria di Roma, & lo direi a nooi* 
minore foggezione, che gloria • Troppo le 
fi girano d ' intorno, e da ogni Rcgiono ^ 
ed afpetto, fguardi, ò curioli, ò politici, e 
viè più da parti infette , & Eretiche tutti 
lividi , e col fafcino sù le Pupille, ond* è , 
che chi (là sù V Aito in una Roma è di mi- 
ra à- tant' occhi , e tante genti , e tuttavia 
cfce immune da ferite, e cenfure, può ben 
contarfi a prodigio , e nel noftro Cafo per 
nota propria d'un Acciaioli* Bafta dire, che 
vi fù tai penna avvezza per altro a cingerti 
di veleno sù quella Curia, che col Acciaioli 
noi) potè a meno di non tener altra frafe, fi- 
no a raddolcirò, e fciogijerii ancora in Eia- 

; g) ^ 

{4] Atbett, lib, X. Cof, 15* 



gj infieme , & applaufi . Che meraviglia^ 
dunque fc le Nazioni, tutte di ritorno da Ro- 
ma alla !or Patria ovunque ne fegnaflero T 
'orme di lor Camolino ne lafciaflero imprclfe 
le memorie dell'Eroe Cardinale, c tràCon- 
cittadini poi da che vi giunfero ne eterna f- 
fero cola il chiaro Nome ! O ' che non vi* 
dimo noi, diceano tutti d'una voce, che non 
vidimo di si gran Porporato? perfino dalla 
tua prima frefca Età di ventiquattro Anni 
poteo divi farà fenno più maturo, d' allor 
che gli fi fidaranopiii maneggi, e tutti ardui 
della Camera nel fuo Chericato? Comepron- 
to neir incumbenze, difinvolto in fi gran cu- 
re, ailiduo in tutte le caufe, che coU fi agi- 
tano, fieno di feudi Ecclefiaftici, di Spogli, 
di Dazi Monete, Abbondanze, Appellazio- 
ni, e Carceri, e di quanto in fomma abbrac- 
ci^ in fi vaftoMarc d'affari infieme,ed affani \ 
Da Cherico poi così di falto deftinato Comm. 
dell'Armi, ed Oh in che tempi troppo tor- 
bidi, e tutti gelofi,che altro potè dedurfi,fe 
•non che tanto appunto chiedeafi a tanto im- 
pegno , c nulla meno di sì gran mente in^ 
uno, e sì gran Cuore. E non viddefi forfè 
•Dcnchc non vfo a Militari maneggi difporre, 
provedere, dar ordini, mettere ripari, e di- 
rigerne entro, e fuori offefe,c diflfefe? fiirfi 
poi a fedare T interne turbolenze , or gua- 
.dagnando gì' aifctti , ora reprimendo le au^ 

dade 
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dacie tutto, cieftrezza, e coraggio, e forte, 
e pieghevole con prieghi, e niinaccie, leni* 
pre in moto ne mai ftanco fìri che non vid* 
' de in cainia i tumulti, e Roiiia in pace. No 
però in pace rimafe il (uo fpirito, cne dall' 
Armi rìpaflàndo ai Tribunali Auditore di Ca« 
mera non l obbligafle tutto all'altrui quiete, 
e pubblico ripofo. L'ampia giun(dÌ2Ìonc di 
tanto impiego che ftendeli fino fovra Prela- 
ti^ e Patriarchi, Baroni, e Principi non fù 
già altro in lui, che un incorrotta egual giu- 
ltizia*non più piegando a Nobili, che a ple- 
bei, agli Urbani, che agli £fteri, ne più agli 
uni , ò agli altri donando di fatiche, e iu- 
dori, ma tutto con tutti , e folo alieno da 
fe , cui folo era ingiuito col non mai darfi 

?|uiete per darla altrui. Così tutti d* ua-. 
enfo , e d' una voce nel racconto , e nelle 
lodi dell* Acciaioli, convennero altrefi nel 
prefagio della di lui vicina promozione al« 
la Porpora , che ben la divifavano tutta lui 
• propria; (a) Furpura hidumentum aus^ Poi- 
che la Giuitizia gli fé fcabello alla Sede tra 
Senatori della Terra, f/?] lujltttx^ & Tudi^ 
dtcium praparatio Sedts tuf. Purpura tndumett'* 
tum eiusy quando federtt cum Senatonbus Ter» 
r^m E . forti appunto felicemente l* ciTetto» 
Già Clemente IX. lo promove, già è all'untò 

alia . 

(«) Vroverb, C, li: v. i2. {h) l'/aUHè, 15, 



alla Poipora, già ne corre per tutto la famé^ 
ed'o cdn che acclamaaione, con che applau- 

(j, e con che nuovi prefagi ancora • Se mai 
. ella previdoe di grande in fi gran perfonag- 
* gio, che non dourà prometterli eziandio di 
. più grande dopo che egli e Porjporato ? E 
che ne dirà mai la fama? Dirà torfi delia-, 
dignità Cardinalizia di si alta geneologia ^ 
onde n' habbia 1' origine dal lus divino , e 
la fuccefiione dal Collegio Apoftolico ? Di- 
gnità adombrata dall'ordine Levitico, e prò* 
pagata poi ne' Difcepoli di Crifto» Dignità ^ 
che ne' fuoi Cardini fa che poggi, e raggirifi 
tutta la mole dell' Unìverfo, (a) Cardints 
. ar^rr^ 9 6r fofuit fuper eos orbem ^ Ma quefti 
è un dire del grado, e non di chi io foftie« 
ne. Dirà dunque , che come P Anima ncU' 
. . Uomo è tutta in tutto , e tutta in tutte lo 
parti del Corpo , cosi il nuovo Porporato 
Tara l Anima di Roma in tutti i fuoi impe- 
gni, e vantaggi, quafi che dove in altri di- 
. vi fi, tutti ad elfo commeiii, volgafi direi in 
lui folo tutta la machina dell' Orbe Roma- 
no . Pofutt fuyar eum Orbem • Dirà , ma per 
^ quanto mai dica , e prevegga non farà mai, 
. che poflfa ide^rfi tutto che egli operò iftan- 
^ cabile a vantaggi di Roma in cinquant Anni 
di Cardinalato , e per £no ad ottantanovo 

di 
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ili vita è Ottanta Anni dìcea Davide^- Torrei 
concedere a Potentati , ma in quel di più, 
che vi rimanga non faprei dirne, che Iten- 
ti| imbecillita, & appena nome di vita, (a) 
Ih potentatibur oólogmta anni^ & ampUuf etn 
rum laborj & dolor r Ma quella Providcn- 
za^ che prefcrilTe cinquant'Anoi a Leviti per 
termine delle lor opere , cumque quinquage^ 
Jtmum Annum atattf impleverint prvtre ce^ 
Jabunt pcv termini dilfi dellclor opere,e Mi- 
niftero del Tabernacolo ( h )-ad Minìjie^ 
rium Tabcmoculé ^ & opera portanda rinvi- 
gorì nelle fatiche una tanta decrepitezza^ 
neir Acciaioli 9 che fino su V ultimo viddefi 
vivere in éiso T anima di Roma , che ben 
potea dire con miglior fenfo di baule ( c ) 
adbuc tota amma m^a tn me ejl , io rinvigorì 
diffi la previdenza in guifa che come r e- 
lefse tra Porporati Leviti nulla meno delli 
antichi , che ne furono figura, compifse il 
cinquanteiimo del .Minifterto del Santuario « 
e deir opere tutte , nel fuo Cardinalato ad 
minijlenum Tabernaculi , ad opera portanda • 
Che altro dunque rimaneva, ò mici Signori, 
fe non che come 1 altro Levitico , cosi fof^e 
fantificato quefto quinquagefimo del noftro 
Porporato {^d) fandifiaabts annutu qutnqua* 

[ ^ J ^fsdììu 6gm i o. (b) Kum. Cap. 8. z 5# 
(c ) Hm^Cap.^ v^i^ Id] !• Keg^C^u 
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gejtmuniy che è quafi a dire, giufta fa glofa 
3cl Mcnocchio. Prgparabts Pofulum celebri'^ 
tati Ami quinquagefimi^ prepàrafse cioè Ra- 
ma , c congregale il Popolo a Celebrare , 
fe bene quivi con duolo, il compimento frf^ 
farahif Pofulum Celehrttati • £ pur troppo fù 
in ihoftra il dolorofo apparecchio, maiepur 
dcbbafi ugale al di lui merito, /ac lu£ium yt- 
cundum merttum litus quando aura mai a ter<« 
minare. Te non mai ebbero termine da che 
vifse il Cardinale, a prò di Roma i fàticofi 
fuoi impieghi ? Ah Roma, Roma, fe bene og- 
j[i fantificata da riti gentili vorrei in tal Ca« 
IO rìtomaisi a fol quetto d* eternare com'eiìi 
co' loro morti, cosi tù col tuo Acciaioli il 
tuo pianto, ma pianto, che </a lo lterso,che j 
interpretano i Santi PP» plan€lus funerts. 
Sò che come gli Antichi in loro Caia hai in 
te, e femore sù gii occhi la di lui Tomba, 
come quelli le veOI colà de loro detfonti , 
così tù la Cardinalizia Tua infegna , ma via 
sù, tralafcia pure ogn' altro lor ufo, e fieno ' 
riti del tuo pianto le di lui azioni , corno 
era rito trà Chriftiani deportare al Sepolcro 
de* Martiri gli atti del loro martirio. Per pian- ' 
gere dunque con giuftizia il di lui merito fa« i 
ciam cosi» $e è nat&ca della fattizia reidis^ \ 
re unicusquff quod fuùm e fi ti fiano fèmprc 

in 
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> 'iri* dite gli attive le«di^lui gel^ Se ovunque 
^ he fi* veiigio, prordmpi pure^ e con Voqì dì 

'• "duolo: Querti furono dell'Acciaioli, furo- 
W} ùioi - yiOuidere quod fmm eji. S'. agitino 

• lieUé Congregazioni emergenze d'.Acque^ 

• materie di Stato, Caufc di STefcovi, ^ Rego- 
lari ) quante volte, averrà a rammemorarne i 

• - di ìxà 4ctti , i ripièghi^ LVoti, ripetafi eoa 

• itiefle lodi : Qaeftf furono dell ' Acciaioli , 
. .furono fuoi. Ove inforgano dubbi nella Cón- 

gYegazione del Concilio, Cenfure, e qualiii- 
« tHA lieU^drCra^ddl Indice contravarfie di Do« 
f gmì, in quella del Sant' Ufficio, egli, che ne 
» 'iavea4 fegreti , e i più auttorevoli fenfi, ne 

• * lifoipterà' replicati : doiorofi , e plsLUÙì^ fufm > 
furrì. Quelli furono dell'Acciaioli, furono fuoi* 

- - In fomma,c dall'Apoftolica Camera, e d^ 
Miiitari»Gongrelfi, e dalle poUtiebe adunane 
2e conwfià qonchiudere, che tutta via ^do- 
po morte ne rimanga 1' Anima di tutt' efli 
nelle di lui rifsoluzioai , edVOraooU« come 
fe baftij^ che coA egli .difse, e quefto jac» 
ciafi a'iua norma, gli fi.rellituifca con giù* 
ftizia di pianto , e il dia per Tuo reidejr^ 
quod fium eftì 
I4a f« tanto gli deve Roma da tanti vantaggi, 
' che le ne vennero , che non dourà Firenze^ 
altrefi da quei.fuo tanto lufiro , che ne ri- 
trafse^ E' veroy che d' indi n ' ebbe egli 
r Acciaioli i.pcisu Raggi , da che gli fu fi 

B prò- 



Digitized by Google 



^ i8 ^ 

propizia la forte in dado aik kux foHp dì 
' > ^ fpleiulUlo Ciclo é Spanci i^ii nuava-Steila 

• 'àitcì Ai %ì luminofo firmamento^ fé non che 
ebbe cai giro, per cui cosi crebbe.di Xpltapdo-» 

. • le 9 cb0 aLU graa copia delia ilice » jico« 
nobbe poi (èmpre Flreoae^ e (empie il difse 

• fi Sole della Patria. £t a punto nel chiaro 
^ 'tiomc> che alla Patria qgU diede^ ^orci ap- 

/T^^ pieno la natura del Sok) nella guift^ cho 
chi mira ove il Sole raggiri, ò fi fcofti egli, 

* <ò s' appoeifi . Tempre U nùra poi oeU» liia 
4&oclitìca, co^ ò fpleada ha Roma H muovo 

"' Soie , ò in Ferrara , ò di nuovo im Roma^ , 
ovunque giri, c fparga i fuoi raggi,, non 
• aic«a linea potrà avere di mira k> 4gttaido^ 

• ^ che Hvenne ia. di Ini KMna.« 

per verità ovunque rilucea ne' più ardui Mi- 
niAeri ia di ini Prudenza, volgeafi l'occhio 
«Ila Fatrìa ^ e . qui «dioBafi, in unCliafia fi 

* (aggio fu r Oriente a punto di fi faggi a con* 
' idotta nell ' inftaacabile cor(b^ iche lo oiec* 

W w iperpeeno moto d ' affiuri ^ ttìc impie- 
ghi. Ah diceafi , da qui prefe àc mofio y 
ove fono connaturali a concittadini le dili-» 
Eente 9 e V induftrìe. In camminale poi n^^ 
. luoi goverm coirMaeftà da Principe» qui tom 
pUcavafi , qui in Firenze gii ne fu pur mae-- 
itra de primi palfi la Corte: Quanto la Tom* 
ma egli fpandea di fplendori , ò d' aaitezza 

* di mcQte^ ò d'accortela di fenaoi qui con^ 
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- éfii«a«fi , qui da iaoa Patria, thè n» e' li 

- fecondane fuoi figtìwliiie tafeei?A«a«»oU 
» • i Mimi chiarori tofto, che n' ebbe da efca la 

- prima iace.»' Ma. da. ci» «gli giua£e aU' in«- 
vitabile occafo, quanto ébbe. a ptangenr Fi-> 

- lenze nella funefta notte delle feerie fue glo. 

• «le Ulto filcnzio. AU' oia fù che per far giu- 
. ftiria al fao pianto,* oome alla cadmia del 
. ' Sole, tortone fanno fa«e»aIe«Dme-ttiitO 

■ faci le Stelle, pensò Firenze di chiamare alla 
*- ttom^'dd Lotso gli /Miti della iaai^lia Ac« 

datoli , e fe non toctì , d» «km è pcAhilo 
nuiaesare a m nuto le Stelle, difporne alme- 
no dhei a foggia degli aatichi» che liparti- 

• vano r Immagini degU Aniienafii a «©rtegfjio 

■ del loro detfonti, difporne dhfi di quegli Afc 
' tri le Immagini pià rinomate del fuo Cafato, 

- FeUì dnnflue a peofave^ & ad appropoarC 
<}wili , che fofscro i (èntknenri d? Bie^MtfO • 

• [ai Citftt cogitare ingetat4e HobtlaMtii c^t** 
' • |HM« Comart tfftt lo fcolorito Ai&luilro io 

tanti già elKnti liMd di «à iiiu&re pnifapia^ 
cui ne avca l' Acciaioli ritornati i fplcndori 

■ da che ne fparfe fi luminoiì i luci raggi nel 
. Mù bel merigrfo dell» file gituie. Cornare 

come egli folgoreggiando Commiftano trà 
• l'Armi, ne avca rifiegliata la fama di quel 
KicOQilÒ , da cui ne trafsc col nome io fpi- 

. B-2 filo, 
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ihoi e^l Cuore 9 la fiima, difli , di q«el Nic* 

/colò^che occapoiido col braccio^e €oU*Ar--i 
mi tutta 1* Achaja, ftrafcinoilì poi in dono ^ 
come , in Trionfo la Signoria di Corinto» do- 
po die dal Rè Ri^ertOt ebbe contee^ oidi« 
ne 9 e Bandarefe , e Seggio in Napoli. Cogi-» 
tare come col fregio odia Porpora avea ra- 
vivita l'Altra d'Agnolo Acciaioli » e quelle 

. pure di fua difocndenn in Gio: Stefano, in 
Bonifacio 9 In Filiberto, in Pier Francefco, 
In Guido, quaii che un tal' Albero Acciaio* 

. li.ttoa (apeM dare alcun ramo, fevia cfar* 
una Porpora. Dalle più Mitre poi, che gli 
dngefsero il Capo, e più Paftoralì^ dae firin- 
fe. Cogitare Céeftt le memorie , che ric^a-« 
mò à vica di queft ' Acciaiolo prima degno 
figlivolo del gran Patriarca Domenico , poi 
:Vefcovo d' Aquileja, A: indi pure di Firen- 

'-se , d ' Agnolo Veibovo ancor egli di Firen- 
ze, poi d' Oflia, Decano, come il noftro, 
4lel Sagro Collegio* Da quella magnifica di 
Pietà al divin culto, & à Tempi), la rio* 
cordanza, eh' egli diede di quel Niccolò Ac« 

. ciajoli si pio, e fi benemerito delle Chiefe , 
& Altari , e fondati , e larganicnte dotati 
ancora , fia della Certofii di f ireme tutta da 
fcflb eretta , e dì beni arrichita , e di Reli* 

2uie : nelle parti di Romania d- un MonHtero 
i $• Benedetto, in Bari d' un altio di Doih 
ne) & ivi pure la Cappella ove rìpofano le 
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tinoiaa,te reliquie di S. Niccolò appunto da 
•Barìv In Saliti Apoftoli di Firenze tiè di 
quelle Cappelle, nella Certofa di Napoli altre 

' quattro con le loro doti» Dalla Principesca 
Sua MaeiU nelle fue Legazioni ^ e Ooflaini j ^ 

' il reggio canale, che fiiè à fcoprire , e da 

- cui n' avea tratti col fangue fpiriti da Prìn- 
^ cipe , legitima prole della profapia Acciaioli 
' da tanto tempo difcefa dai Principato 

d**' Atene • In fomma Cogitare capit dallo 

- tante affollate fue Cariche, Minifterì, .& itt^ . 
pieghi tutti in iino^ i Priorati di f irenae -ia 

* Ca& Acciaioli fino à conto di venti fóttò ^ 

* & i Gonfalonieri della Republlca da beou» 

• -4icidotto , trà quali uno Roberto di Dona* 
^ t0 Acciaioli, oltre le tante fue Ambafcieric^ 

e pubbliche Cariche , e dell ' altro Donato 

- di Neri Acciaioli orà Ambafcìadore deiia^ 
^ Republica à Luigi XK Rè di Francia , om 

(di Ini CoQfigliero , e Capo della di lui Còr* 
: te Reale • Oratore poi à Papa Paolo Se« 
condo^'indi al Duca Galeazzo in Milano^ 
finalmente oltre à jtfà ahri, à SiiioJ ^« y <Oi» 

• ficche obbligoin la Patria, e i Concittadini 
à ricondurlo da Milano ove mori^ à Ifirenze 
à tutte loro: fpefe , & isborfo eguak éi la* 
grinie , & ordinarvi non men con duolo il 

. fepolcro, che con pieno fafto i funerali^ e 

- taiio in prefagio di quelli ^ che por troppo, 
' ora demfixcnse al Porporato Acciaioli iìu> 

fi 3 gran 



gran lume, e lume di tutti gli altri già fptìn- 
ti, che poi ravvivaci |»«r etf» tutti inficine 
• coq ku fcegifttoao <ii niiov» , « con sì etin 
.luftro la Patria. Sì li deve, e li devctasr 
^ Giuftizia in guifa , che com' egli £è «ifoiee- 
jce il 4t.lù Mane;'. f«M>i Antemti» «osi de- 
•vceUa saccorne tutte infieme l'Antiche Im- 
magini, c di tutte eifc difporac in «ttsMia- 
: «fiati di diwio Ja JKaeO*. del fiio luttoTAh 
.fi«,aJuU {Mie d» Firenze H Maùfoleo al 
fuo gran Porporato, e ne intrecci d'intor- 
no à foggia di mede, e dolenti St|«iie «n» 
, -CoioiM adi» 4i Itti ilirpe Acciaioli, e piàn- 
, con (joefta e il fuo, e il di lei fpletjdo- 
■ic , che con efTo ttamontò , e fparì ind- 
^- deiKltMii i' Epigrafe all' Eternici • Cmn* 
. -s^tptf ittpeuue KohìJgtatéf Canttiem . 
J^la, ò le almeno tcrminalìc colà foio la luctdo- 
j in coraparlà. Ak , die mq é foia Roma;^» 
. pQq 4 £qU Firenze , cui per ti gran perdita 
nei. vantaggi dell' una, e iuftio dell'altra fia 
. debito diUiuiìiria il piangere» Non è mea 
»,<iuUoà J^errara, cae tasto de!ir«A chi ttn- 
. ..«p ia bcacfico.eprocefle. E che diluvio di- 
t> liei di 4>eneficj non versò egli sù di queda^ 
. Cuft amau dai i Aazi,>«lic ooii oc piriàgl 
l.*«Ua.d»l.pEÌBK>-incon€vo? to/io, che et venne 
; legato «OD io fcoprì più benefattore, cho 
P^iasipe-t più con tenerezza d a%tto , cbo 
.«fi» «tttconti 4t X>onÙBÌo i la kccoglierlo 

• . *^ al 



al primo ingreflb s' avvide bene predo Fot- 
xara^ e ne concepì in una maeftofa benefit* 
ceoza r Idea dèi. Pdaclpato. y cho Vfe 
gitw confufe ia Toiommeo Evergefe il n>« 
me di Rò coli' altro di benefattore , e sò ^ 
che finalmeotc. è ;pQÌ unLdiomHianto ^ com'al- 
tri il éifle^ caos éril' Impero ^ cooa'è tiàém 
cipe delle memb^ra il cuore nel Vomo • Mà 
Bell'Acciaioli videfi ancoia di più ^ potchft,^ 
io ravvisò quefto Vjppbla più Cuore ^ dbc 
Capo j c più in aria di beneficio y che di 
commando ! E ' vero, che, appena fé ne Yid« 
de la Maeftà in Trono'^e vi si conobbe in 
Maeftà la Gtoftiaia. Una lettttttéine , 
difcerniniento, una giudicatura che fubito 
intimorì , mà diede ancora tripudio* - Inti« 
mori la frode ^ e ntcudiefli alla .fuga. :Tri« 
pudiò la verità e vi ce niparvc in trionfo ; 
nià finalmente poi i« la Giuftizia è un ben 
pubblico) ella è ancora un faeoeficio# Pdi« 
che al dire di Gregorio (a ) SmmmmmRem 
gthur bottum efl lujitttam colera 9 e per tal 
capo fu un gran beneficio à feriara la Gin* 
^ìida dcir Acciaioli» Se bene noi^ lo fipiftò 
egli beneficio, fc poi foire folo. Volle dun<« 
que , fi multipli caffè V uno fovra laltrOy o 
ciò . con £ime della .Gìnftiria' delicatezi^a^ 
didam cosl^ 41 Giuilizia) non gli badò, che 

B4 fofle 
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•«fotfe imòrrotta xosl , fche. dalie fue fcntén- 
2e, e decreti ne parciflcro paghi, e 1 Atto* 
• re , ed ii Reo. Volle di; ptà colia malilma^ 

fìmpttmum litigabo. Voilty difli, fe ne tron^ 
caiiero le longheue^ ei «cavilli , che. faDOo 
«-bciifonaa liti^ e^scddòm^ taU'iora eguairru»- 
> té lagrimwdlct' la perdita, che la vitcori.L^ • 
E pure, udite ancora d'avvantaggio, ò Si- 
gnori, pace^ che auU^ {iiù« vkbicggafi dallt^ 
CinAim, che mettere fine trà privati , e 
contenziofi litigi ; Quella però perche è vo- 
luta dagli Voniiaì , è giufiieia , che vc^liam 
. dire d'elcstóney vaà compardre giuftizia al- 
le/fciagure , come che qucfte , ò non furono 
tal* ora, ò non fono libere, e dura necefsità, 
e non da tutti fuperabile farfene Giudice^; 
. Ne forti. tuttavia P Acciaioli, e quando pro^ | 
. vide colle faci dalle Torri alle foftanze de' 
' «Sudditi, che mifcramente perivano nella vo- 
- lactcà' doUe- fiamme , .dove la gelofia tendea 
' àlpegncrie tioppo lento il foccorfo, e quan- 
. do volle darne il traffico già arido nella Po- 
^vertà dall'Acque col) richiamarle in un* più 
; gonfio corfo fui Pò dì Volano ; E quando 
. tutto fuo r impegno di rimettere, e ftabilire 
il Monte di. Pietà già decaduto, ove ne vìve 
. tuttavia nella memoria la' lode. Lo f<Mrtà ia 

* fom- 
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fomma il noftro Principe, in guifa che alle 
calme delle dilgrazie non dubitò più Ferra- 
ra un Cielo tutto fereno , e fotto d' uiu. 
clima fi dolce , d ' una ben ferma pace ^ e 
ripofo • 

Riposò ella nel Aio Cuor, che vegliava , ficu- 
ra , che non potea Tergere nube importuna^ 

che dal vigore d'un aura fi benefica, e for- 
te non cedefie ai contrailo , e nou coito iì 

. diilìpafle, & à punto accadde allora quando 
fi vidde in Pcrfonaggio d'aito grado à fron- 
te d* un Nobile de nofiri, farfi in nembo, e 
con egual minaccia ^ e sfida , che fcuocefi 
tal 'ora nn Turbine al furiofo duello di Ven« 
ti averfi, e nemici. Ma non ifcoppiò cho 
in iftrepito» il to(to fù fciolto dall' auttore- 
volo , e faggia forza del Cardinale , che ri- 
tornò nel pacifico accordo in più bel fereno 
la Pace. Una fola volta parve nccellìtà Ila- 
bilirla coirArmi , & avvenne con felicità ^ 
diflerrando il paÓb chiufo delle Bocchette, e 
ridonandone la libertà del Mare,e tra TArmi 
più ficura la quiete col fentimento d'Ago- 

. Itino. (a) Pacem dtbet babcre voka^ar j Bel^ 
Imi nt^cefitasytnk ciò, che non potè turbare la 
Guerra potè pur troppo il corto dominio di 

. foli tré Anni nella dolorola partenza del 
I^ato« Farci egli ^unqup^e l'accompa^na« 
gna- 
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gnarono le lagrime di Ferrara , mà così af- 
fidiie> ed interrotte , finche dal Ciclo^ov^ 
fall reno, ebbero la forte di ritornare con la 
nuova, e feconda Legazione del fuo Porpo- 
rato 9 quafi col pielagìo d ' Ambrogio • ( 4 } 
' Lacrémm eném Ugatiomm JkfiéfmiU afni Demm 
Ora qui, miei Signori, come potrò ufcirn^ 
dal Golfo del di lui nuovo vafto Governo , 
fenza fmarrirne il camminoy nel prender Por^ 
to? Se tanto convenne allungarmi in foli 
tré Anni, che ei potè reggere, quando au- 
ria fine Tlmprefa fé doveue mifurarfene tot- 
fa r eftenfione di ben 4ieci Anni «dei nuovo 
commando ? Per condefcendere dunque all' 
angu(lÌ4 del tempo che 1 vieta, & alla giu- 
ftiza^ clie'i chiede, fi mediti folo quella fua 
durevolezza di tegasione, & averra di con« 
cepirne qual potea efiere ^ e di che grado ^ 
che fù* 

Mà chi non ifcoife da prima, che ella non eb- 

be efempio ? Chi noa prevede quanto faria__, 
' anche Oata maggiore fe la Sede vacante non 
Vi mettea confine ! Chi non riflette, che fù 
Legazione difegnata da un Innocenzio XK, 
che ficcome lo feppe eleggere , co^ì la co- 
nobbe come neoefiaria per fempre la fua £• 
lezione» Efaminò ben' egli ad ogni tempo , 
e la canooizò la fedeltà del di lui MiniiìeK). 

fi 

la] a, in Pf, i8. 
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>é ncllà giuftizia più retta , e forte, che m»i, 
c iu purgare d^U' ufare quell'Ebree ingordi- 
;gie, gUc ivi nel (wy nt^mta havevang fiitto 
nidor e oel Yeiteograre à venditori il prezzo 
del frumento dalla iclione della compra , e 
nell ' alzMC patiboli anche di poch* ore alli 
atfaifiniì i e nella Pace » che fià ci» mai f in- 
fermò ficura, e dentro, e fuori, facendofi à 
lieroìinare all' ultimo fcempio coloro» che à 
eruppe infeftavano » e ftràde, e paffaggieri ; 
Co* tardi lui vigilanza nella copia de grani, 
che da lungi raccoifc , & a tempo dilUifcui 
pria.9 che ualla penuria delle ricolte ne Te* 

{{uiilè già vicina ma minaccievole careftia ; 
a di lui tutta attenta circofpezione quanto 
geiof^» fofpetti di contagio» la providen- 
sane' «creati introdotti, e fiere eienti inpiik 
Tertedel Diftrctto,la beneficenza nello fgra. 
vare la Citta da i Daxii; ^ magnificenza neU 
k pitttfate» e pubbliche rimoOianae al follie. 
W aoeofa dei Popolo : Lo vidde in fine il 
Santo Pontcfic cosi fedele il fuo Legato co- 
me lo volea à punto Salomone tr4 Tuoi Pro-i 
veibij» l(i] FUeU9 Legmmf ti qmé mijit ^um^ 
Onfmam ipfius reqtue fetore jactt Ripofandoper 
ciò in etìb Innoccozio da dieci Aim » e da^ 
ctoe: vifle , e da che fofle ancora per vivere, 
f^nmàm ifjmn rcqmQfcgre fdm Mà noii la 

durò 

(«j Brov, C. 15, V, III 
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durò già cosi queu Fcnaia , che nella nub- 
va partenza non ritrovale quanto più ne go- 
- de di poircffo, più gricve, e dolorofo lo fpo- 
. glie , e dove non potè più laggim^erlo di 
prefenz^ ^ noi kgnìfft almeno oa lungi col 
defiderio d * altro miglior ritorno in grado 
più durevole di fuo Paftore# - i 
Oltre le di lui Doti li eraiche P havca cfperi* 
. nentato ancor Pio . Negli Atrij di (uo Pa- 
» la«o una piena folla di mendichi tutti , che 
convcniÉfcro largamente, e con tutto Amùxe 
« foccorfi^ Famiglie intere quali fottmtte^a 
: Povertà , quali da pericoli , e quali ancho 
» più dal roflfore» Luoghi Pij. riguardati. qon 
JPietàtC con magnificentt fof venuti; trft qua- 
r li* quanto^ che fu tenera, e infieme generofa 
al riparo dopo le rovine d'un troppo vora. 
ce, e vado incendio del Muniftero delle Co- 
vertice • N' avea ammirata la Religione dal 
vederlo cotanto aiTiduo all'adorazione dell' 
. cfpofto Sagramcntato Signore, gloriandofi con 
fi Pietofa frequenza Mìniftm di quel Dio, che 
dove egli compare lo vuole Tempre con fe • 
(a) Ubi funi tgo tlltcy & Mimft^r meus mt. 
N ayea acclamata la divota magnificema , 
che rifplendette cotanto trà le machine tut. 
te pompa, e tutte lumi per diftogliere con^ 
pia hiGi^a il Popolo da Tumulti de Bacana. 
• - li ^ 
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li , e da fe quel rimpròirero di Malachia^ • 

* ( 4 ) Quis e(i ex wbts , incendat Altare 
. mum gratuito ì N'aveva per fine applaudita 
la fempre pronta ^ e larga proftifione d ' ar- 
. genco ogni qual volta quivi in quefto Tcm* 

• pio fvaporavano incenfi in quarant ' ore di 
culto al Sagramentato Iddio, onde quetdi 
lui Cuore tutto Tempre oiTequió, e venerazio^ 

♦ . ne all'efpofto Signore potea bendiviì un cuor 

liquefatto trà turribuii sù T idea degli An-> 
fichi prefa dal Pierio • Ih) Cor in Tbu^'^ 

X buUs pqfitum . Con tanto in moftra dunque 

' della di lui Piet^, e Religione^ fù ben giù- 

. Aa io Ferrara la di lei viv a brama d ^ averlo 
PaAore, e tutta plaufibilc la pubblica iftan- 

, za, &animo(ità in richiederlo; che fe noi 
otcene&i ò Ferrara, potevi ancor toilerayla^ 

. quando finaimente di quà ( e) levatus eji ut 
fit Patrocinio . Era tuttavia tuo gran bene* 
ficio la di lui Protezione in Roma y di cui 

^ n' era ancor pegno la di lui ansorevole acco« 
glienza co chi de tuoi fighVoli aveva la ibr« 
te, che pur era di tutti , d' eAer ammcfso à 
di lui piedi , colla compiacenza poi. dì par-» 

. lare , e chiederne) e beni a lungo di te^ e del 
tuo Popolo • • 

ÌSk poidie da Ronia ^ e da Ferrara ne hà in- 

V « I / i * vola^ 

■ • » 

[al Matite. €• uv.io.lb] Pieno. Icre^. 43« 
{€) S.JkrnMrd.S€r.i.d€S.i^$^9 \ 
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- volato pur ttoppo T ineforab ile colpo chfo 

altro ti rimane, che lo sfogo, il dolore, le 
lagrime ? Sò che al primo fiinefto annuncio 
ti ti vicidero la trìftexn in vifo, e sò le pu-^ 

fu Ile il duolo ^ e fé non tottb fi fé foiemie il 
Utto, non e , ctie ciafctieduno de tuoi figlì- 
'TOgli non alzafse il funerale in petto, c <fen- 
tro al Cuore la Tomba • Che fe pure cardàfti 
ad aprirla al Pubblico fguardo, fù perche al 
' pari di quel marmoreo fepolcro mentovato 
' da Paufania , che rinferrava nelle vifoere li 
regolato ordigno 9 onde Iblo à tal tempo, e 
' tal ora apriva il marmo , e U chiudea ( a } 
' Ofru/^o muféUm maclnn^t murn aferìretur^ mcm 
ita multò pojì occlttiUretmr^ Fà, dilli, per« 

• che, non ga che pigra fofse, ò cafuale Io-. 
. tardanaa, ma percne iagegoofo il dolore fta- 

bili ora , e tempo , onde non apparifte paC- 
faggiero, ma di lunga durata il rammarico, 

• allora folo, che troppo violento fù il mo- 
^ to, e ne volea lo sfogo s'aprifse, come a pun- 
to s*api1 negli Eruditi Accademici 1 fuoi ge^ 
niiti, e dotte gramaglie; che fe di nuovo fi 
chiufc, e fcorfe ancora il tempo à riaprirli 

» » én'ora f fù peKhe rìafcifse maggiore lo sfo- 
go, e '1 pianto non fcfsc pianto, fe non era 
con la lunghezza un gran pianto, à forni- 
glianza deU' altro al Protomartire Steffano^ 

che 

■ ' . ' ■ ■ ' ' ' ' . ■ ■ 

{a) F^u/étfh m An4d. 
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«be fiu gnurfe feceriuu planSum m^gnum. Perche di 
iduraa 4i fctunu giorni , giiUU il racconto di Gania- 
liclle (4) fe^ilJe Uii pLan^tum fieri diebus f^ptua- 
^liitu. 51 c voluto dunque i tute oggi durevole, per- 
che iofife pianto grande^ giuiU il gran merito di chi ii 
piange. i'of iHàum Jetu/idum mtritim etas. 

.^Priodpe, ohefùfeniprc cooFcrrara tutto amore, 
. e beneficala, onde è fmz fioira^ che vcrlkflc i di 
.iei beneficio per venti miia Scudi del Tuo . Un Princi^ 
i f e, Cile non mai lafciò anche fuor d eflk d' cflere il 
cuQre di Ferrara , anzi con dolce inganno , che ivi 
lenipre vivclfe, ne ierbava nel più inumo gabinetto 
in ioUievo alle fue cure il di lei Difcgno, come Im- 
magine cioppo aiQoroià aUé &ie Pupille, ed ai cuore. 
; Un i'jrmcipe, nella eoi pamoza fe voile Ferrara de<* 
jNxm ài (vÀukuia^c Juiu^.del .d^i4a«o in, 0901 al- 
«lMrgo^.«e ìMM m fimma memoda) ^ dovere^ che 
-egh eligga dopo morte di vivere Tempre in cfla di 
<ómpagnia al dcfideno con la giuftizu del Pianto. 

Con tutto ciò abbiamo pure in tanto duolo , come 
tfiio nuovo beneficio, e in fua lode, quello ahiicno di 
.conforto al pianto,, e deiiderio di lui, che, più iempre 
^biafi à deiideraie per qiiefto, che ei laicio, che non 
dovetfc ^efidecaa^, nella gusla che del iuo ^oe dilfe 
«PJiniOb (J^i to ipjo (mmbtu ddiderandus , quod pr(h 
i^xeraty me d^itdtwetur. Ed é appunto cosi. Mori 
«gli in «empo, che vivca, e vive qui nel noilro Piin- 
f^cipe tal Giuituia , che ne per inganno di mente .tau- 
-€a-elevata , ne per fiacchezza di cuore, sì e rili'oiuco, 
e incorrotto, mai non viddefi , ne mai vedrailì, che 
tutta inviolau» e tempre retta.. Vive nei noftro Pa- 
«Aore una taato -pia rehgiofa Piiucipefca ma^iificen- 

la} LuciM. Epiji.de hnietucorp.S^Stcfb. {bj Tlin. 
Tdncg. Trai. 



^3, e nel profiife fovvcmmcnco del Gregge nello 
fterminato difprcndio del liio, i prò d * EcdiSMci pr<H 
venti, Maeftà d* Edificn , e compiuto flabilùncnto del 
Tempio, che é lo ftello poi, che avere qui ne* noftri 
Princ pi col defidcno deiJ'Acciajoli la quiete al defi- 
4erio. Eo ipjo omnibus deftderandus , quod profpe* 
xerat ne dejideraretur. Mà Tii poi. Anima grande, 
cui fpero non giungano » turbatori di tua quiete , - i 
noftri Pianti , e fe ben forfè non tiitti ginfta al tuo 
merito, deh gli accogli quii fono, e fiiccndone d* efi 
compatimento , ùxi ancor queftt dopo morte un al- 
tro , e tutto tuo beneficio . Prendi i grado quanto 
ha voluto Ferrara tributarti di dolorofo omaggio , e 
quanto, quefta pia Adunanza di Divoti fi è ingegnata, 
\po che n" ebbe il Patrocinio di farfenc grata , e 
fedele col Pianto. [ a ) yiri timorati . 6 come altri. 
Viri fiderei feteruni plan£lum ma^num fuper eim • 
Mà pianto , die non è fola Pompa di Pianto, mi vo* 
ro criihano Pianto, e più ancora, di che voiea St> 
neca. b; Ofttntationem dolorit^& doiorem* Qgc* 
fta Recita poi , e quefti Canti ( confenta pure la tua 
modcftia à prefagi, ) ò furono precurfori di quella 
Moria, che voghamo fperare ti fi debba, ò ecchi fc- 
Sofe di queil Aimonie, che forfi godi in quelle Sedi 
Beate predette già da Dionigi© [ c j cantus , & re^ 
citatiottes beatiijimas Jedes indicant , ò finalmente 
per quanto effer poffii esolità di merito, e di pian- 
to, fono tutti infiemc, e faranno con preci, che non 
avranno fine, una giaftiaia del Pianto t FUC iu&um 
fauìdu^n meritum^itts^ INE 

» ■ ■ ■ ■' ■ 

(a) U&.^pofl. c. 8- V X. (b) Senec. Epifi.^». 
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